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ULTIMA PESCATA PRIMA DELLO SVASO

C•era una volta
Forte Buso

testo e foto di Walter Arnoldo
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Avevo già riposto la mia classica at-
trezzatura da spinning per la trota nei 
laghi, visto che a ottobre quasi do-
vunque in Trentino cessano le ostili-
tà, per quanto riguarda la pesca ai 
salmonidi, quando la telefonata del-
l•amico Diego, che mi invitava a fare 
gli ultimi malinconici lanci in uno dei 
suoi laghi preferiti, hanno fatto rin-
viare la •pausa invernale• alla mitica 
St Croix. Un po• sorpreso per questo 
invito •fuori calendario•, ovviamente 
accettato senza batter ciglio, ho ap-
puntamento con Diego qualche gior-
no dopo il contatto telefonico, il 24 ot-
tobre, nella sua splendida casa di Ca-
rano e mentre beviamo il caffè corte-
semente preparato dalla gentilissima 
mamma Gianmoena, in compagnia 
di uno schivo gattone nero, mentre 
fuori dalla Þnestra dominano Þabe-
schi paesaggi già innevati della Val 
di Fiemme (in particolare la vallata 
solcata dal mitico Avisio), mi infor-
mo su questo inaspettato prolunga-
mento del calendario ittico in quel di 
Predazzo e del perché, nelle parole di 
Diego qualche giorno fa al telefono, 
avevo avvertito un pizzico di malce-
lata tristezza e malinconia. 
Apprendo così che nel bacino dove da 
lì a poco andremo a pescare le ultime 
trote dell•anno, a causa, pare, di danni 
da riparare alla diga o semplicemente, 
come sembra più plausibile, per dei 
lavori straordinari allo scarico di fon-
do con sostituzione delle paratoie (il 
bacino è arti Þciale), si sarà costretti, 
a febbraio-marzo, ad uno svaso prati-
camente totale del lago di Forte Buso. 
A Diego quasi vengono le lacrime agli 
occhi, mentre mi racconta delle incre-
dibili trote, un vero e proprio patri-
monio ittico che va in fumo, che ver-
ranno letteralmente spazzate via dal-
la corrente in uscita dal lago. Secon-
do lui non si salverà un pesce dell•in-
calcolabile numero di salmonidi pre-
senti in questo lago. Si parla di trote 
anche di 10 chili, molto probabilmen-
te le più grosse, accertate, dell•intero 
Trentino: dalla fario (la maggioranza) 
all•iridea, ma anche, pare, straordina-
rie lacustri, salmerini, qualche temolo 
e forse gli immancabili cavedani, an-
che se personalmente, non avrò mo-
do di osservare ciprinidi, lungo il mio 

peregrinare sulle sponde. Altri amici 
che interpellerò a riguardo di questo 
problema (se ne è parlato anche sul-
l•ultimo numero de Il Pescatore Tren-
tino , con un intervento del Presidente 
dei Pescatori di Predazzo, signor Ful-
vio Coel), ipotizzano che qualche pe-
sce, forse, potrebbe anche riuscire a 
sfuggire alla morte, precipitando, du-
rante lo svaso comunque imponente, 
nel sottostante rio Travignolo, anche 
se una trota di svariati chilogrammi, 
riuscita ad ambientarsi nelle buche di 
questo splendido torrentone, farebbe 
un danno non da poco alla fauna itti-
ca originaria. Per non parlare dei pro-
blemi dovuti alla torbidità dell•acqua 
e, ancora peggiori, a quelli del depo-
sito limaccioso che calerà silenzioso e 
dannoso sul letto del Travignolo, del-
l•Avisio e forse dell•Adige. Insomma un 
bel •dramma• e dilemma ittiologico in 
quel della Val di Fiemme.

Ma torniamo a noi e alla nostra pe-
scata. Trasbordati canna, gilet e sti-
valoni sull•Astra di Diego, partiamo 
alla volta del lago di Forte Buso, fa-
cendo però tappa prima in un picco-
lo vecchio bar di Predazzo, per fare il 
permesso giornaliero (11,00 Euro, se 
non ricordo male). Di solito quando 
scrivo un articolo o un itinerario di 
pesca, mi premuro di segnalare tutte 
le informazioni possibili, fra le qua-
li anche il nome del bar dove si rila-
sciano i permessi giornalieri, con re-
capiti telefonici, via, orari di apertu-
ra, persona da contattare, eccetera, 
solo che in questo caso, mi sembra 
proprio inchiostro sprecato, purtrop-
po, visto che il lago, da qui a qualche 
settimana... cesserà di esistere.
Il lago di Forte Buso (o Paneveggio), 
si raggiunge percorrendo la strada 
che da Predazzo porta al Passo Rolle, 
(statale 50 del Grappa e Passo Rolle) 
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in pieno Parco di Paneveggio quindi, 
senza ombra di dubbio una delle real-
tà naturalistiche più incontaminate e 
rare, anche come fauna, dell•intero 
arco alpino. Situato a quasi 1500 me-
tri di altitudine (troveremo infatti la 
neve, io e Diego!), il lago è di origine 
arti Þciale e infatti un•imponente diga 
di ben 100 metri di altezza, per 250 
di larghezza, con la quale s•è sbarra-
to il corso del Rio Travignolo, domina 
la parte sud del bacino. 
Al massimo invaso contiene 
circa 30 milioni di metri cu-
bi di acqua (pensate a cosa 
comporta svuotare un •cati-
no• di tali proporzioni...) ed 
è il bacino di •testata• più 
importante degli impianti 
idroelettrici del Cismòn per 
regolare la centrale di Cao-
rìa, sul torrente Vanoi: le sue 
acque sono infatti tolte dal-
la Valle di Fiemme attraver-
so una galleria lunga circa 
12 Km che trafora l•estrema 
parte orientale del Lagorai.
Pur essendo un lago arti Þ-
ciale, e quindi come tutte le 
dighe certamente non esal-
tante sotto il pro Þlo paesag-
gistico, Forte Buso era ormai 
talmente e storicamente •in-
serito•, incastonato, nel con-
testo montano della vallata, 
da sembrare quasi •natura-
le• ed anche al sottoscritto, 
appena arrivato in zona, ov-
viamente escludendo la par-
te sud caratterizzata dal-
lo sbarramento in cemento vero e 
proprio, aveva dato quella netta im-
pressione e credo che le mie fotogra-
Þe stiano a dimostrare a pieno que-
sta sensazione: sembra, sembrava, 
il Canada, altro che Trentino!
Diego, probabilmente il pescatore 
del Trentino più famoso grazie alle 
sue clamorose catture effettuate nel 
corso della carriera alieutica (pratica-
mente un habitué della nostra ama-
ta rivista!), è un profondo conoscito-
re del posto e mi consiglia, sempre i n 
sua compagnia, di tentare i primi lanci 
proprio dai roccioni a strapiombo, nei 
pressi del muraglione della diga. Ac-
cetto di buon grado, solo che lo spet-

tacolo che mi si presenta appena at-
traversata la breve boscaglia che se-
para la sponda dalla strada dove ab-
biamo lasciato l•automobile, è da la-
sciare senza Þato: una scalinata na-
turale fatta di rocce nude e levigate 
dal tempo e dall•acqua a strapiombo 
sul lago! Iniziamo a lanciare ad una 
ventina di metri dalla super Þcie del-
l•acqua, ma anche in quelle condi-
zioni estreme per pescare, riuscia-
mo ad attaccare e a salpare qualche 

trota, anche se di modeste dimensio-
ni. Il lago è già molto basso rispetto 
agli standard abituali e Diego sostie-
ne che molto probabilmente è già ini-
ziato il progressivo svuotamento. Poi 
decide di scendere verso la sponda: 
è come inseguire un camoscio! Salta 
da un sasso all•altro, con una natu-
ralità impressionante, mentre io ten-
to di seguire le sue •orme• calando-
mi, strisciando, quasi come un mol-
lusco, lungo i por Þdi lisci e scivolosi, 
per giunta, per la pioggia e la neve. 
Comunque dopo non poche peripe-
zie, riusciamo ad avvicinarci per be-
ne all•acqua e l•azione di pesca, ov-
viamente, ne trae bene Þcio. I lanci al 

largo, cercando le grosse in profondi-
tà, si alternano ai lanci laterali, sotto 
sponda, molto più redditizi, mentre 
ci spostiamo verso nord, dove il la-
go tende leggermente a restringersi, 
ma a diventare decisamente più bel-
lo e selvaggio. Nel pomeriggio, quan-
do è atteso anche il sole che cambierà 
letteralmente aspetto all•intera valla-
ta, dovrebbe raggiungerci anche Vi-
to, un altro amico pescatore, •esper-
to• e amante dell•altra sponda (non 

nel senso sessuale del termi-
ne, Vito, mi raccomando •de 
capirla giusta•!), semplice-
mente perché la riva oppo-
sta a quella della strada, è 
molto più comoda e accessi-
bile. Diego cattura bellissime 
trote, in maggioranza fario, 
usando i suoi immancabili e 
insostituibili Rapala, mentre 
io faccio un po• più di fati-
ca a mantenere il suo ritmo 
di catture. Inizialmente una 
gelida nebbia, calata a so-
stituire la neve, ci accompa-
gna, creando un•atmosfera 
invernale anticipata su For-
te Buso. La mia cattura più 
bella risulterà alla Þne un•iri-
dea, dalla livrea stupenda, e 
mi viene da scrivere, conce-
detemelo, sana come un pe-
sce! Ci sono tantissime trote 
e mai mi era capitato di ve-
derne passare anche in veri 
e propri branchi. Di tutte le 
misure, anche se la maggior 
parte di quelle che si avven-

tano sugli arti Þciali, sono di una mi-
sura •normale•, fra i 35 e i 40 centi-
metri. È l•occasione per provare anche 
esche nuove, dalle colorazioni perso-
nalizzate, come il Pelican da 11 cen-
timetri giallo, creato apposta per il 
sottoscritto da Giorgio Romanò (pro-
prietario della Pelican), messo per 
•far selezione•, che si limiterà però a 
regalarmi una fario dalla livrea mol-
to particolare quasi verde come una 
tinca! Inutile parlare anche degli ar-
ti Þciali da usare, perché vale lo stes-
so discorso fatto per i permessi gior-
nalieri: quando uscirà questa rivista, 
Forte Buso sarà solo un malinconico 
buco melmoso e senza vita.
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Raggiunta la quota, che non ricordo 
se essere di 5 o 6 salmonidi, rimania-
mo con il dubbio se continuare a pe-
scare o meno. Che senso ha la quota 
di pesci che si possono trattenere, la 
misura, il periodo, la specie, se fra 
qualche mese tutto questo pratica-
mente cesserà di esistere?
È questo l•alone pesante, ancor più 
della nebbia descritta poco fa, che ci 
accompagna per tutta la giornata e 
oltre, proprio come un senso di tri-
stezza e di malinconia, un po• come 
quando arriva l•ultimo giorno delle 
vacanze e si deve partire. Osservia-
mo il lago mentre mangiamo i panini 
portati da casa e fantastichiamo sul-
le nostre teorie, fra le quali domina 
quella dei recuperi: se fosse di poter 
entrare con delle barche e delle re-
ti, forse qualche tonnellata di trote 
la si potrebbe salvare... Ma il lago è 
profondissimo, impraticabile a cau-
sa del fango e delle rive a nudo trop-
po scoscese e pericolose, man mano 
che l•acqua cala. Insomma troppo ri-
schioso per avventurarsi con una bar-
ca. Siamo solo noi 3 a dare l•addio a 
Forte Buso, oggi. Diego e Vito torne-
ranno da lì a qualche giorno, proprio 
per sfruttare Þno all•ultima ora sta-
bilita dalla Provincia su richiesta del-
l•Associazione Pescatori di Predaz-
zo questo lembo di terra e di acqua 
che sentono profondamente loro. Per 
me è la prima volta, in questo posto 
magico, ma mi immedesimo perfet-
tamente nello stato d•animo dei miei 
due amici: è come se dovessero •to-
gliere il tappo• al lago di Levico per 
svuotarlo: non ci dormirei la notte. 
A lavori terminati, sicuramente, pian 
pianino il bacino si tornerà a riempire 
d•acqua, anche se il patrimonio itti-
co originario, frutto di oltre 40 anni di 
immissioni, naturali e molto più spes-
so frutto dell•uomo, con trote da so-
gno, probabilmente ci metterà molto 
tempo per rigenerarsi. È quasi la se-
ra e stiamo per ripartire da Forte Bu-
so. Ora le trote bollano! È incredibi-
le, sembra che piova, proprio dove il 
Travignolo entra nel lago. Manca so-
lo Vito all•appello, e lo vediamo po-
co lontano, con il suo basco da fan-
teria, attardarsi con gli ultimi lanci, 
tra il verde dell•acqua e il giallo cari-

co dei larici sullo sfondo: la sua ulti-
ma incredibile cattura sarà quella che 
ci farà pensare ad altro, durante il ri-
torno verso Predazzo, Cavalese e per 
il sottoscritto, la Valsugana. Solo lui, 
con uno dei suoi lanci più riusciti, po-
teva riuscire a recuperare dal fondo 

del lago, una vecchia canna da lancio 
(Quantum, se non ricordo male), con 
tanto di mulinello arrugginito...
Anche per la grossa trota che tem-
po fa è riuscita a rubare l•attrezza-
tura al suo •nemico• ormai i giorni 
sono contati.

LA CRONACA DELLO SVASO

Come preannunciato lo svaso del bacino di Forte Bus o, Þnalizzato alla ma-
nutenzione dello scarico di fondo, è stato avviato da Primiero Energia S.p.A. 
nel corso dell•inverno attraverso la derivazione ch e rifornisce la centrale 
di Caoria, nella Valle del Vanoi. Solo il volume d• acqua residuo, pari peral-
tro a oltre 2 milioni di metri cubi, è stato svasat o attraverso lo scarico di 
fondo nel periodo compreso tra il 10 e il 15 febbra io, rilasciando le acque, 
con una torbidità controllata (come concordato, inf eriore all•1,8%), nel-
l•alveo del Torrente Travignolo, e determinando un incremento della por-
tata da poche decine ad un massimo di settemila lit ri al secondo.
Allo stato attuale non si possono avere elementi co ncreti per giudicare 
quali siano stati gli effetti dell•operazione. Infatti nel Travignolo c•è an-
cora tanto ghiaccio e dove corre un po• d•acqua que sta è molto torbida 
e non si riesce a vedere nulla.
Le operazioni sono state seguite con sopralluoghi d el Servizio Foreste e 
Fauna, dell•Associazione Pescatori di Predazzo, del l•Istituto di San Michele, 
dell•Appa, del Comune di Predazzo e della Magni Þca Comunità di Fiemme, 
assieme al personale di Primiero Energia. L•acqua è  risultata particolar-
mente sporca negli ultimi due giorni di svuotamento  dell•invaso, tanto che 
il fenomeno è stato altresì molto evidente nell•Avi sio, pur essendo stati 
rispettati i limiti di torbidità Þssati nel protocollo. Sono state recuperate 
un centinaio di trote morte nel tratto immediatamen te a valle dello sca-
rico dove l•acqua si è prosciugata al termine dello  svaso.
Nell•invaso sembra di poter vedere che all•imbocco della galleria del-
lo scarico di fondo si siano accumulati molti blocchi di ghiaccio e for-
se altro materiale solido che hanno parzialmente os truito il passaggio, 
per cui potrebbero essere rimaste imprigionate trot e nel fango ovvero 
schiacciate dal peso del ghiaccio.
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